Commissione Arcivescovile per gli itinerari di Iniziazione Cristiana

Il rinnovamento dell’iniziazione cristiana in Diocesi:

linee ispiratrici, situazione attuale, prospettive

Bozza per il confronto con i Decani, il Consiglio Presbiterale e il Consiglio Pastorale Diocesano
(stesura 15 gennaio 2010)

Premessa: breve inquadramento storico

Il tentativo di rinnovamento dell’iniziazione cristiana [= IC] avviato in diocesi si inserisce all’interno di un più complessivo lavoro pastorale della Chiesa italiana. Un lavoro che, nel solco del «rinnovamento della catechesi» promosso nel 1970 dal Documento di Base, si è fatto particolarmente attivo nell’ultimo quindicennio. A questo proposito si è parlato di un vero e proprio «cantiere» dell’IC
 nel quale confluiscono a tutt’oggi almeno tre elementi:

· la riflessione condotta a livello di assemblee generali della CEI nel 2003 e nel 2004
;

· le tre note pastorali CEI che ripropongono il Rito dell’Iniziazione Cristiana degli Adulti [= RICA] come riferimento per l’elaborazione di itinerari destinati agli adulti non battezzati (nota del 1997), agli adulti battezzati che ricominciano a credere o desiderano completare l’IC con la cresima e l’eucaristia (nota del 2003), ma anche a fanciulli e ragazzi dai 7 ai 14 anni sia non battezzati che già battezzati nella prima infanzia (nota del 1999)
;

· l’avvio di concrete esperienze di rinnovamento dell’IC, attuate in diverse diocesi italiane, dal nord (Brescia, Trento e Verona, ad esempio) al sud (alcune diocesi siciliane)
.

In questo quadro si collocano le indicazioni offerte dall’Arcivescovo nel Percorso pastorale diocesano per il triennio 2003-2006 circa l’urgenza di dar vita a iniziative innovative nel campo dell’IC di fanciulli e ragazzi. Tale urgenza nasce dal rilievo di una «sproporzione tra il grande sforzo di rinno-vamento da tempo in atto» nell’ambito della catechesi «e i risultati piuttosto scarsi, almeno a livello quantitativo, per il fatto che diminuisce il numero dei ragazzi, e poi degli adolescenti e dei giovani, nelle nostre comunità»
. Tra le possibili strade da percorrere l’Arcivescovo, in sintonia con gli orientamenti della Chiesa italiana, segnala «come utile e significativa quella che vede nel catecumenato degli adulti […] un modello di riferimento per educare alla fede anche i fanciulli e i ragazzi già battezzati»
.

Per dare corpo a queste indicazioni il 12 maggio 2004 costituisce la Commissione arcivescovile per gli itinerari di IC che, coinvolgendo i competenti organismi della curia
, ha il compito di formulare concreti itinerari di IC, promuovendone e seguendone le opportune sperimentazioni. Alla fase di elaborazione degli itinerari, è seguita (a partire dall’autunno 2005) la sperimentazione del percorso  che dal battesimo nella prima infanzia si snoda fino alla preadolescenza, articolandosi in tre fasi: la fase A (battesimo e crescita spirituale nella prima infanzia – 0-7 anni); la fase B (l’introduzione alla vita cristiana con il completamento sacramentale dell’IC – 7-12 anni); la fase C (la mistagogia – 12-14 anni).
 Alla sperimentazione hanno aderito – con maggiore o minore intensità – circa 160 comunità parrocchiali: un centinaio per la fase A, più di 40 per la fase B e una ventina per la fase C. La sperimentazione di ciascuna fase è proceduta in parallelo con quella delle altre due e si è ufficialmente conclusa col 31 dicembre 2008, ad eccezione della fase battesimale (fase A). In questo caso, la concomitanza tra gli obiettivi della fase battesimale e la tappa del Percorso pastorale diocesano 2007-2008 (Famiglia, comunica la tua fede) ha indotto l’Arcivescovo ad anticipare la conclusione della sperimentazione della prima fase al giugno 2007.

Come passo ulteriore, nel terzo capitolo del documento La Chiesa di Antiochia, “regola pastorale” della Chiesa di Milano (2009), l’Arcivescovo ha chiesto che le motivazioni e i frutti della sperimentazione diocesana, confermati dal Consiglio Episcopale Milanese, siano conosciuti e sempre più condivisi da tutta la comunità diocesana. In questo quadro, si colloca il confronto in sede di assemblea dei Decani e di sessioni dei Consigli diocesani. Per tale confronto è predisposto il testo che segue, che ha necessariamente carattere sintetico. Dopo una presentazione delle linee ispiratrici di fondo del progetto rinnovato di iniziazione cristiana (§ 1), si presentano le diverse fasi del percorso rinnovato, illustrando sia alcune acquisizioni, sia alcuni punti ancora aperti (§§ 2-4). In chiusura si propongono alcuni interrogativi sui quali sarebbe opportuno un orientamento in vista del proseguio del lavoro (§ 5).

1.
Le linee ispiratrici 

1.1.
In riferimento all’IC degli adulti

a.
Come detto sopra, la chiave di lettura sintetica del progetto è il riconoscimento del catecumenato degli adulti come «modello di riferimento» per educare alla fede anche i fanciulli. Più globalmente, però, ci siamo riferiti al cammino degli adulti tenendo conto di ciò che esso suggerisce relativamente non solo al catecumenato, ma anche al ruolo che nell’IC giocano i sacramenti. Non va infatti dimenticato che due sono le componenti che costituiscono la figura complessiva dell’IC: i sacramenti (battesimo, confermazione/cresima ed eucaristia) e l’itinerario che ad essi conduce, sintetizzabile appunto sotto la sigla del «catecumenato». Tale figura complessiva di IC rappresenta il primo e fondamentale incontro del credente con la Chiesa: quell’incontro attraverso cui il credente è accolto in maniera fondamentale, decisiva e definitiva nella Chiesa, comunione con dei credenti con Cristo, che prende corpo in una comunità storica concreta.

b.
Una prima questione è dunque quella di mettere a fuoco il rapporto tra le due componenti che costituiscono l’iniziazione cristiana (i sacramenti e il catecumenato) senza semplicemente giustapporle, bensì cercando di individuare la logica che le connette. In questo quadro, ci pare che il ruolo strutturante (non esclusivo) vada riconosciuto ai sacramenti: in senso proprio sono il battesimo, la cresima e l’eucaristia che realizzano l’iniziazione, che cioè introducono un credente nel mistero della Chiesa, corpo Cristo. E poiché i sacramenti sono atti di Cristo stesso, attraverso l’azione della Chiesa che celebra, riconoscerne il ruolo strutturante significa riconoscere che – ultimamente – è Cristo stesso che realizza l’iniziazione, vale a dire ci introduce nella comunione con sé e con la Chiesa, suo corpo. Quanto alla logica che lega fra loro i tre sacramenti dell’iniziazione, essa fa perno non tanto sul sacramento che cronologicamente apre la serie (il battesimo), quanto piuttosto su quello che rappresenta il punto d’arrivo dell’IC, cioè l’eucaristia. In effetti, dal punto di vista sacramentale, la finalità dell’IC – introdurre il credente nella Chiesa – è raggiunta quando il credente viene introdotto all’eucaristia, il sacramento che fa la Chiesa e che, scandendo regolarmente la vita della comunità cristiana, ne modella il volto a immagine della carità di Cristo. In questa luce, si capisce quanto afferma Benedetto XVI: «veniamo battezzati e cresimati in ordine all’Eucaristia» (Sacramentum caritatis, n. 17). Battesimo e cresima vanno dunque considerati come sacramenti che introducono all’eucaristia: il loro scopo è precisamente quello di abilitare il credente alla piena partecipazione all’eucaristia, realizzando quella «rinascita dall’acqua e dallo Spirito» (Gv 3), necessaria per poter prendere parte alla mensa eucaristica. Di tale rinascita ciascuno dei due sacramenti eplicita un aspetto: il battesimo mette in primo piano il passaggio radicale dalla morte alla vita, dalla sottomissione al peccato alla capacità di «camminare in una vita nuova», il che già implica l’azione dello Spirito. La cresima, da parte sua, mette in primo piano precisamente la salvezza come dono dello Spirito, come lo Spirito santo che ci viene donato: è dunque la specifica celebrazione del dono dello Spirito.

c.
Il riconoscimento del ruolo determinante dei sacramenti non toglie spazio al catecumenato che predispone alla loro celebrazione. Al contrario, concorre a configurarne la fisionomia propria. Il catecumenato ci dispone infatti ad accogliere con frutto l’azione di Dio che, attraverso i sacramenti, ci rende cristiani, ci introduce nella Chiesa, corpo di Cristo. Tutto questo è dono di Dio, ma perché io riceva un dono come dono, occorre che lo riconosca e lo desideri come tale; se questo desiderio manca, il dono viene snaturato, non è più quel che dovrebbe essere. Nel nostro caso, quindi, bisogna che colui che si accosta ai sacramenti, li desideri per quel sono: gesti che danno avvio alla vita cristiana. Se manca questo desiderio, il dono sacramentale rischia di essere privo di efficacia in rapporto alla vita di chi lo riceve. Per far maturare tale desiderio non è sufficiente comunicare qualche nozione sulla «dottrina cristiana»; occorre invece favorire una conoscenza personale del Signore Gesù, attraverso l’ascolto della sua Parola e un’iniziale esperienza di preghiera; occorre comunicare cosa significhi l’esistenza cristiana, attraverso un iniziale coinvolgimento nella vita della Chiesa… Il catecumenato esiste proprio per questo: facendo leva su elementi diversi e complementari (l’ascolto della Parola di Dio, una prima esperienza di preghiera, la partecipazione alla vita della comunità, un’iniziale pratica della vita cristiana e in particolare una prima introduzione al celebrare cristiano), esso fa sì che il candidato si disponga ad essere iniziato con frutto mediante i sacramenti.

1.2.

Le ricadute sull’IC di bambini e ragazzi

Di fatto, nella nostra Diocesi, l’IC coinvolge in gran parte bambini e ragazzi, che – battezzati nelle prime settimane o nei primi mesi di vita – completano la loro iniziazione nel periodo della preadolescenza. L’itinerario di bambini e ragazzi ha la stessa finalità di quello proposto agli adulti: accogliere nella Chiesa e abilitare alla vita cristiana; esso, però, si configura in maniera meno lineare. La convinzione che anima la riforma diocesana dell’IC è che quanto detto a proposito dell’iniziazione degli adulti possa avere qualche ricaduta in vista di una più coerente strutturazione dell’IC di bambini e ragazzi. Le osservazioni che seguono riguardano due ambiti: il battesimo dei bambini (1.2.1) e il completamento dell’IC con la cresima e l’eucaristia (1.2.2).

1.2.1.
La scelta di privilegiare il riferimento al catecumenato degli adulti nell’impostazione degli itinerari rinnovati di IC dei ragazzi non porta a sottovalutare l’importanza del battesimo dei bambini. Al contrario: nonostante le difficoltà che il battesimo dei bambini oggi pone, almeno in certi contesti, i vescovi italiani ritengono che la richiesta del sacramento da parte di molti genitori sia ancora oggi un’opportunità che consente di mettere in atto un’azione missionaria nei confronti delle giovani famiglie molte delle quali si accostano alla Chiesa solo in occasioni di questo tipo
. Per questa ragione, tra gli elementi qualificanti del progetto sperimentale della nostra diocesi vi è l’intenzione di considerare tutto l’arco che va dal battesimo del bambino alla mistagogia post-battesimale. In sostanza l’IC dei bambini non comincia quando comincia la catechesi di gruppo, ma  quando i genitori chiedono il battesimo per il loro bambino, che in genere ha poche settimane o mesi di vita. Analogamente va superata l’idea che l’IC termini con la celebrazione dei sacramenti. Il RICA infatti prevede – dopo la celebrazione unitaria dei tre sacramenti – un periodo di mistagogia, per approfondire il dono ricevuto nella Pasqua. Se è certo che i sacramenti rappresentano il momento culminante del processo di iniziazione alla fede (non c’è esperienza più alta del dono di grazia di Cristo), è vero anche che per portare frutto nella vita degli uomini essi devono essere interiorizzati
. È certamente il compito dell’intera vita di un battezzato approfondire quanto Cristo compie nella sua esistenza: tuttavia, almeno nella Chiesa dei primi secoli (si veda per esempio la testimonianza di Ambrogio e Agostino) una ripresa dei sacramenti ricevuti nella Pasqua era considerata parte integrante dell’iniziazione
.

1.2.2.
L’IC di bambini e ragazzi, cominciata con il loro battesimo in tenera età, si completa con la celebrazione della cresima e della prima comunione, precedute da adeguati itinerari di formazione. Per strutturare questi itinerari, la riforma diocesana dell’IC prende ispirazione dal catecumenato degli adulti. A questo proposito, l’Arcivescovo precisava che «il catecumenato degli adulti non va interpretato come normativo e vincolante, ma piuttosto come modalità a cui ispirarsi, adattandola ai fanciulli e ai ragazzi, in considerazione non solo della loro specifica età, ma anche del concreto contesto pastorale delle nostre comunità parrocchiali, nelle quali l’itinerario di IC per i battezzati viene già proposto e attuato»
. Non si tratta dunque di trasferire in blocco ciò che si fa per gli adulti nell’itinerario proposto ai ragazzi. Si tratta piuttosto di raccogliere dall’IC degli adulti alcune linee ispiratrici, che possano contribuire a rinnovare l’itinerario dei ragazzi, tendendo conto sia dei destinatari della proposta, sia della fisionomia concreta delle comunità parrocchiali, all’interno delle quali l’itinerario viene proposto. In concreto, le linee ispiratrici da tenere presenti sono quattro.

a.
L’attenzione a una fase di «prima evangelizzazione» o «primo annuncio», che preceda la catechesi vera e propria. In senso rigoroso, questa fase riguarda i fanciulli non battezzati. In molti casi, però, anche i loro coetanei già battezzati non hanno alcuna consapevolezza del dono di grazia che portano in sé; anche per essi, dunque, è importante una fase che aiuti a prendere coscienza del dono ricevuto, ma spesso lasciato «addormentato». Dopo un tempo di accoglienza dei genitori e dei fanciulli, il primo annuncio si incentra sulla proclamazione del Signore morto e risorto come Colui nel quale si compie la piena liberazione dal male, dal peccato e dalla morte. Esso ha come obiettivo la scelta fondamentale di aderire a Cristo e alla Chiesa.

b.
La configurazione di un cammino di introduzione globale alla fede e alla vita cristiana che presenta alcune peculiari caratteristiche:

· è incentrato sulla dinamica traditio (consegna del dono della fede, di cui la comunità si fa mediatrice) – receptio (accoglienza libera del dono e sua attiva coltivazione) – redditio («restituzione» della fede accolta mediante la celebrazione, la testimonianza e il servizio);

· integra le varie e molteplici dimensioni della vita cristiana: ascolto della Scrittura, preghiera, esperienze di accostamento alla vita concreta della comunità cristiana, momenti celebrativi…;

· è caratterizzato da gradualità e flessibilità, per cui tiene conto del punto di partenza effettivo dei soggetti in esso coinvolti (alcuni sono “catecumeni” in senso stretto, la maggior parte sono invece già battezzati) e propone passaggi calibrati sulla loro effettiva progressione; a ciò si collega l’inserimento di occasioni di discernimento che consentano a ogni ragazzo di riconoscere personalmente e con la propria famiglia il cammino percorso, di verificare se quanto gli è stato proposto è buono per lui, di riconoscere il passo concreto che gli è chiesto di fare in quel momento per essere più fedele al Signore;

· si svolge in un contesto comunitario e cerca di coinvolgere in modo significativo le famiglie.

c. La celebrazione per quanto possibile unitaria dei sacramenti dell’IC che evidenzi il ruolo dell’eucaristia come punto d’approdo sacramentale dell’itinerario
. Si tratta, in concreto, di celebrare insieme battesimo, cresima ed eucaristia per i ragazzi non battezzati, cresima ed eucaristia per coloro che hanno già ricevuto il battesimo da infanti.

d.
L’introduzione di un tempo di mistagogia, successivo alla celebrazione sacramentale. La presenza di una fase di questo tipo ha lo scopo di favorire la personale appropriazione del dono ricevuto nei sacramenti. La mistagogia, quindi, aiuta a percepire che i sacramenti non sono punto di arrivo, ma sorgente della vita cristiana. Essa dimostra pure che la celebrazione dei sacramenti non segna la fine dell’attenzione educativa che la Chiesa rivolge a ragazzi, adolescenti e giovani. Una volta completata l’iniziazione sacramentale nell’età infantile, infatti, c’è spazio per l’elaborazione di itinerari educativi mirati alle specifiche esigenze di preadolescenti, adolescenti e giovani.
2. La cura per il battesimo e la crescita spirituale nelle prime età (0-7 anni)

Dal punto di vista pastorale, la difficoltà maggiore di fronte alla richiesta di battesimo per un bambino molto piccolo è costituita dalla grande distanza che in molti casi si avverte tra ciò che le famiglie desiderano chiedendo il battesimo e ciò che la Chiesa intende compiere celebrando questo sacramento. Ed è soprattutto ciò che accadrà dopo il battesimo a suscitare perplessità, soprattutto laddove un bambino non vive nella sfera di una fede cristiana concretamente testimoniata. Di fronte a queste situazioni, vanno fatti interagire due ordini di considerazioni. Da una parte occorre tener presente che «il battesimo – di un bambino, ma anche di un adulto – avviene nella fede della Chiesa, che non si identifica puramente e semplicemente con la fede dei genitori e/o dei padrini»; ciò impedisce di rifiutare il battesimo a motivo della fede carente (o addirittura assente) di genitori e/o padrini. D’altra parte, occorre chiedersi se sia sensato celebrare un battesimo, accontentandosi di una fede così ridotta ai minimi termini da esprimersi solo per il fatto che il rito battesimale è stato posto correttamente. In questo quadro il tentativo delle comunità cristiane dev’essere quello di «dare corpo», visibilità e concretezza alla fede della Chiesa insita nella celebrazione del battesimo. E ciò perseguendo due obiettivi: il primo – che emerge anche dalle indicazioni magisteriali – è quello di «far sì che il battesimo di un neonato sia accompagnato dalla fondata speranza che il bambino sarà educato nella fede»; il secondo è quello di coinvolgere in modo più effettivo i genitori in quella fede della Chiesa, che pure essi proclamano nel corso del rito battesimale.

In questa scia, nell’ambito del Percorso pastorale diocesano 2007/2008 Famiglia, comunica la tua fede, l’Arcivescovo ha sottolineato che occorre anzitutto «dedicare attenzione, assicurare tempo e predisporre strumenti perché cresca sempre più la coscienza dell’importanza pastorale del tempo del battesimo prima, durante e dopo la sua celebrazione […]. La sperimentazione attuata in questi anni in diverse comunità assicura che si tratta di indicazioni attuabili e ricche di molte possibilità»
. Su questa base, la scelta della pastorale battesimale e post-battesimale va considerata definitivamente acquisita ed è stata pertanto proposta all’intera comunità diocesana. Tale scelta contribuisce peraltro a preparare «progressivamente le famiglie e i bambini, diventati poi ragazzi, a vivere le nuove modalità [di IC 7-11 anni] come naturale e ovvia evoluzione del cammino incominciato con il Battesimo»
.

Le coordinate e le modalità concrete con cui realizzare gli obiettivi della pastorale battesimale sopra evocati (far sì che il battesimo di un neonato sia accompagnato dalla fondata speranza che il bambino sarà educato nella fede e coinvolgere in modo più effettivo i genitori nella fede della Chiesa) sono presentate nello strumento di lavoro Il mistero dell’accoglienza
. 

Qui basti dire che la pastorale delle prime età fa perno sul coinvolgimento della comunità cristiana nel compito di accompagnare chi chiede il battesimo per i propri figli, sia nella fase che precede il battesimo, sia in quella che segue la celebrazione. 

Non si tratta di proporre lunghe serie di incontri, che risulterebbero mal sopportati prima del battesimo e presumibilmente disertati dopo, anzitutto per ragioni pratiche (indisponibilità dei genitori, stanchezza, difficoltà a collocare i bambini). Occorre invece favorire occasioni pensate e agili di confronto, in casa e in parrocchia, capaci di avviare relazioni non puramente formali con le coppie che, generando alla vita, invocano di fatto anche una fiducia per vivere. Questi genitori saranno poi sostenuti dopo il battesimo e nel tempo in cui i figli frequenteranno la scuola dell’infanzia affinché possano essere realmente i primi educatori alla fede, sulla falsariga di quanto autorevolmente proposto nel Catechismo dei Bambini CEI Lasciate che i bambini vengano a me.   
In definitiva: vale la pena di investire più di quanto non si faccia attualmente sulla pastorale battesimale e delle prime età, lasciando cadere l’illusione che si possa recuperare con il cammino verso la cresima-eucaristia quanto non si è fatto prima e dopo il battesimo. Prendere seriamente un’indicazione di questo tipo nelle nostre comunità pastorali e parrocchiali potrebbe implicare, tra l’altro, un riequilibrio delle forze (tutt’altro che illimitate), con uno snellimento degli itinerari per il completamento dell’IC e un più consistente impiego di energie nella fase battesimale e della prima infanzia.

3. L’introduzione alla vita cristiana (dai 7 anni in poi)

Secondo quanto richiesto dall’Arcivescovo
, il nuovo itinerario relativo alla fase che comincia con i 7 anni è stato progettato e sperimentato
 riferendosi alle indicazioni del capitolo V del RICA e sulla scia della Guida CEI per il catecumenato dei ragazzi. Esso non è più diviso in anni, bensì in tempi scanditi da obiettivi, contenuti e celebrazioni di passaggio, entro cui è possibile un accompagnamento più attento dei ragazzi nell’accoglienza dell’opera di Dio nella loro vita. 

Ispirandosi alla Nota CEI/2 che al numero 38 descrive sinteticamente la struttura dell’intero itinerario
, essi sono: 

· il tempo della prima evangelizzazione

· il tempo del discepolato o catecumenato

· il tempo della preparazione prossima ai sacramenti.

Si tratta di un itinerario unitario, adatto sia a ragazzi battezzati, sia a ragazzi non battezzati, sempre più presenti nella nostra diocesi, in ottemperanza a quanto previsto dal capitolo V del RICA e dalle indicazione della Nota IC/2. La scelta di utilizzare un modello catecumenale permette infatti di superare la presenza di molteplici modelli di IC altrimenti compresenti nella prassi attuale e insieme di avviare in modo strutturato e organico itinerari integrati.

3.1 I tempi e le celebrazioni fondamentali dell’itinerario
Il cammino di completamento sacramentale dell’IC prende avvio non prima dei 7 anni compiuti, secondo le diverse tradizioni con cui ogni parrocchia chiama a raccolta i ragazzi, oppure quando (successivamente) c’è una richiesta specifica da parte della famiglia o del ragazzo stesso. Qualora in parrocchia fosse diffusa la pastorale postbattesimale e si fosse compiuto un vero e proprio primo annuncio verso i 6-7 anni, i ragazzi che lo hanno ricevuto non dovranno vivere il tempo della prima evangelizzazione. Questa attenzione articolata alle diverse situazioni sociali e personali non intende sminuire la tradizionale cura della comunità cristiana per la totalità dei ragazzi che abitano il territorio, ma chiede invece un’armonizzazione che appare feconda.

La scansione di fondo dell’itinerario è la seguente:
· il tempo della prima evangelizzazione dura all’incirca 9-12 mesi e si conclude con la celebrazione del rito di Ammissione al catecumenato per i non battezzati o con il rito di ingresso nel discepolato;
· il tempo del discepolato o catecumenato dura non meno di 24-30 mesi, è scandito dalle celebrazioni di consegna e si conclude con l’apposito rito;
· il tempo della preparazione prossima ai sacramenti dura 4-6 mesi e si conclude con la celebrazione normalmente unitaria dei sacramenti dell’IC.
L’intero itinerario dura quindi 40/48 mesi e si conclude, di norma, non oltre i 12 anni.

Il RICA e la Guida CEI per il catecumenato dei ragazzi prevedono la celebrazione della prima riconciliazione dei ragazzi già battezzati all’inizio del tempo della preparazione prossima ai sacramenti, in quei testi coincidente con l’ultima quaresima. La sperimentazione dell’itinerario diocesano che prevede una durata maggiore di quest’ultimo tempo (4-6 mesi), ha visto la collocazione della prima riconciliazione anche durante l’Avvento precedente, dando spazio all’attenzione pedagogica che riconosce  utile la ripetizione della celebrazione stessa. 

3.2
Il tempo della prima evangelizzazione (accoglienza e primo annuncio)
L’itinerario prende avvio con un tempo abbastanza disteso in cui la comunità accoglie i genitori dei bambini che devono iniziare i cammino. Attraverso una serie di momenti appositamente pensati per loro, l’equipe degli operatori dell’IC dei ragazzi (composta dal parroco, dell’eventuale altro presbitero incaricato, dai catechisti e, possibilmente, da qualche altro operatore dedicato appositamente a condurre il lavoro con gli adulti) accoglie i genitori, avvia un percorso di conoscenza, di confronto, di presentazione della proposta, finalizzata alla definizione di un patto educativo fra famiglia e comunità cristiana cui segue l’iscrizione formale del bambino all’itinerario. La prassi ha dimostrato che, per compiere seriamente quanto descritto, sono necessari almeno tre mesi, scanditi da proposte di incontro, di colloquio personale, di partecipazione a qualche momento della vita dell’oratorio. Nel contempo, viene avviato con i ragazzi un percorso di accoglienza, di conoscenza delle persone e del luogo ove ci si trova, e un itinerario che aiuti i ragazzi a mettersi in una reale situazione di ascolto (cosa da non dare assolutamente per scontata nel nostro contesto).

Dopo questa fase introduttiva si propone ai ragazzi un’esperienza di primo annuncio, della durata di almeno 6-9 mesi.

Il primo annuncio (primo in quanto genetico e fondante)
, centrato sul nucleo portante del messaggio evangelico, ha il compito di condurre la coscienza in ascolto a conoscere e a sperimentare il dono dell'amore di Dio consegnato nell'umanità di Gesù crocifisso, morto e risorto: un amore gratuito, incondizionato, forte e coraggioso, e che ama sino alla fine.

Questo itinerario si struttura, dentro un contesto comunitario che si inizia progressivamente a conoscere, attraverso una serie di narrazioni bibliche: letture vissute finalizzate a ricostruire la vicenda raccontata, in modo tale da permettere ai ragazzi di esserne partecipi e di far risuonare quanto emerge in loro. Al termine dell'itinerario, l'annuncio della Buona Notizia culmina nell'invito e nella promessa rivolti ad ogni ragazzo di sperimentare l'accoglienza dell'amore di Dio, andando ai piedi della croce, per affidare a Gesù Signore la propria vita
. 

La celebrazione di “Ammissione al catecumenato” dell’eventuale ragazzo non battezzato e del “Rito di ingresso nel cammino” per i ragazzi già battezzati sancisce la fine di questo tempo e l’ingresso in quello successivo.

3.3. Il tempo del discepolato o del catecumenato

Poiché la nozione di “catecumenato” si riferisce specificatamente ai non battezzati, si è preferito utilizzare il termine “discepolato” per indicare un tempo che si ispira al catecumenato, ma non lo si può dire in senso proprio, essendo proposto a ragazzi già battezzati. La Nota CEI del 1999 descrive quello del catecumenato (o discepolato per i già battezzati) come

un tempo di vero tirocinio di vita cristiana, durante il quale il fanciullo o ragazzo cresce nell’esperienza spirituale dell’amore di Dio e prende coscienza che è chiamato a dare una risposta ai molti inviti del Signore. Tale cammino è ritmato da celebrazioni in stretta relazione con la catechesi che si va sviluppando e secondo il metodo della traditio – redditio.

Lo scopo di questo tempo, della durata di non meno di 24-30 mesi, è dunque quello di interiorizzare la buona notizia accolta durante il tempo del primo annuncio. Non si tratta semplicemente di conoscere o apprezzare Gesù, ma di avviare un vero e proprio, seppur da ragazzi, cammino di conversione. Questo è reso possibile attraverso un percorso sempre più articolato di ascolto della Parola, educazione alla preghiera (intesa come risposta al Signore che parla), adesione ad alcuni momenti di vita comunitaria e di servizio, incontro con testimoni, progressiva partecipazione al Dies Domini vissuto e celebrato dalla comunità. Questo tempo è suddiviso in tre grandi capitoli, finalizzati a: conoscere sempre più Gesù, crescendo nella confidenza con il suo amore, a cui ci sia affida; imparare a vivere come Lui, per dono suo, accogliendo l’invito alla comunione; entrare sempre più nella vita della propria comunità cristiana, quale luogo di realizzazione della promessa del Signore, scegliendo infine di appartenervi definitivamente.

Il primo capitolo è costruito sulla scansione ispirata dall’anno liturgico (vero e proprio itinerario ecclesiale in cui si celebra il Mistero di Cristo) e, per questo motivo, dura necessariamente un anno. Ai ragazzi e ai loro genitori sono proposti (mediante l’ascolto della Parola, la celebrazione a cui progressivamente sono introdotti, le iniziative dell’oratorio e della comunità tipiche di taluni tempi dell’anno) i grandi quadri del Mistero dell’incarnazione, del ministero pubblico di Gesù, della sua Pasqua. Particolare attenzione è rivolta all’annuncio del Regno (soprattutto attraverso le parabole), alla rivelazione del volto di Dio proposta da Gesù e al suo modo di pregare (qui si inserisce la celebrazione della Consegna della Preghiera del Signore).

Il secondo capitolo costituisce un approfondimento della morale cristiana, presentata come la vita del Figlio donata a tutti noi, nello Spirito. Accanto alla lettura di alcuni testi fondamentali (su tutti il comandamento dell’amore, il discorso della montagna e, in parallelo, il decalogo) è decisivo, in questa fase, promuovere concrete esperienze di fraternità, che permettano di realizzare la portata della promessa del Signore e, nello stesso tempo, di riconoscere tutto ciò che compromette o distrugge il dono prezioso della comunione. Rileggendo i propri vissuti alla luce della parola del Signore, i ragazzi sono invitati ad affidare al Signore Gesù ogni fatica e resistenza all’amore – sia ricevuto che donato – disponendosi ad accogliere il dono della guarigione del cuore. Assai importante è in questa fase l’incontro con testimoni, finalizzato ad una progressiva conoscenza pratica del modo di vivere dei cristiani. La celebrazione della Consegna della Legge dell’Amore e l’educazione alla pratica dell’esame di coscienza secondo la triplice confessio, sono due ulteriori momenti caratterizzanti questo tratto di itinerario. Soprattutto quest’ultimo elemento andrà essere ripreso in sede di preparazione prossima alla celebrazione della prima riconciliazione.

Il terzo capitolo (più ridotto dal punto di vista temporale) vuole offrire l’occasione di una rilettura, attraverso l’accostamento di alcuni testi biblici fondamentali (per esempio, i sommari degli Atti degli Apostoli), dell’esperienza ecclesiale vissuta sin dall’inizio dell’itinerario.

Durante tutto il tempo del “discepolato”, i ragazzi sono accompagnati a discernere personalmente l’opera che Dio compie in loro e a individuare i passi concreti attraverso cui accogliere il dono del Signore.

I genitori, grazie a momenti loro dedicati e alla condivisione di alcune esperienze proposte non solo ai ragazzi ma a tutta la famiglia, sono continuamente coinvolti nel cammino dei figli.

3.4. Il tempo della preparazione prossima alla celebrazione dei sacramenti

L’ingresso in questo tempo chiede di essere deliberato a partire da un’analisi del cammino svolto, da una verifica dei percorsi compiuti, dal riconoscimento del raggiungimento sostanziale delle mete educative proposte dal tempo del discepolato. Questa verifica deve essere svolta sia a livello di gruppo sia a livello di singoli mediante il dialogo con i ragazzi e il coinvolgimento della famiglia.

A questo punto del cammino i ragazzi sono invitati a partecipare regolarmente alla celebrazione eucaristica domenicale e sono inseriti nella vita dell’oratorio; i già battezzati sono introdotti inoltre a celebrare il Sacramento della Riconciliazione.

L’ultimo tempo cui i catecumeni accedono con il Rito di Elezione accompagnati dai loro compagni, è volto anzitutto a introdurre i ragazzi alla comprensione della celebrazione dei sacramenti, presentati quali segni della salvezza, nella loro successione naturale. Non si tratta di proporre una teologia dei sacramenti per ragazzi, bensì di offrire un itinerario per una comprensione piena, spirituale, di questi gesti, che avviene primariamente attraverso la forma rituale con cui la comunità cristiana li celebra. Nell’introdurre ai sacramenti si parte quindi dal rito con cui si celebrano, dai simboli attraverso cui si manifesta la grazia salvifica di Dio, dalle parole e dai gesti con cui la Chiesa ringrazia il Padre. L’abitudine a celebrare, guadagnata lungo il cammino degli anni precedenti, aiuta certamente in questo. In questo schema va inserito anche qualche doveroso momento di formazione contenutistica.

Appare evidente che per compiere questo percorso non è sufficiente l’ultima quaresima prima della celebrazione sacramentale. Per questo motivo, discostandosi dalle indicazioni previste dalla nota IC/2 e dalla Guida collegata, si è preferito stimare la durata di questo tempo in circa 4-6 mesi.

Il fine specifico delle ultime settimane non è più quello di offrire qualche incontro, esperienza, insegnamento particolari, bensì quello di suscitare il desiderio vivo di ricevere i sacramenti, rendersi sempre più consapevoli della novità di vita che essi portano, preparare con tutta la comunità le celebrazioni.

Il coinvolgimento della comunità parrocchiale, la cura delle questioni pratiche, la preparazione della celebrazione, costituiscono occasioni per condividere con le famiglie questi momenti particolari.

Alla fine di questo itinerario, nella Veglia Pasquale o in un domenica del tempo di Pasqua, si celebrano i sacramenti dell’IC.

I principali documenti ecclesiali sono concordi nell’indicare nella celebrazione unitaria dei sacramenti dell’IC la forma rituale corretta e ordinaria, secondo lo schema celebrativo della Veglia Pasquale. Alcune parrocchie della sperimentazione diocesana hanno celebrato (il battesimo e) la confermazione durante la Veglia di Pentecoste e hanno ammesso alla prima eucaristia i ragazzi durante la messa del giorno di Pentecoste, tentando di fatto di coniugare l’istanza teologica dell’unità dei sacramenti con l’attenzione pedagogica di distinguere minimamente i diversi momenti. In questa fase di transizione verso i nuovi itinerari, accanto alla celebrazione unitaria dei sacramenti, si può ipotizzare anche, nel medesimo tempo pasquale, la celebrazione di (battesimo e) confermazione distinta dalla partecipazione al banchetto eucaristico.

4. Dopo la celebrazione dei sacramenti: la mistagogia 
Come è già stato detto, la sperimentazione diocesana dei nuovi itinerari di IC è continuata fino al 31 dicembre 2008 per le fasi dai 7 anni in poi. Va però annotato che nel caso di quest’ultima fase (la cosiddetta “mistagogia”) una serie di ragioni contingenti e la probabile mancata definizione fin dall’inizio di alcune caratteristiche qualificanti l’itinerario ha impedito il conseguimento di risultati apprezzabili. E’ la stessa Commissione Arcivescovile incaricata della sperimentazione diocesana a votare all’unanimità una mozione in cui si afferma la necessità, a livello di riflessione teologica e catechetica, di ripensare «il significato e l’attuazione di un tempo di mistagogia per i ragazzi» e, a livello di progettazione pastorale, di impostare «il tempo della mistagogia in modo che esso non duri di norma più di un anno e sia seguito da un percorso di pastorale dei preadolescenti» In questa linea, «si ritiene opportuno che la sperimentazione prosegua per i soli itinerari mistagogici, ai fini di una loro più adeguata messa a punto»
.
Raccogliendo questo invito, nel settembre 2009 alcuni membri della rinnovata Commissione Arcivescovile hanno cominciato a riprendere da capo la questione. La materia della mistagogia risulta complessa, soprattutto per la oggettiva differenza fra la situazione di chi è stato battezzato da adulto (questo è storicamente il luogo originario della mistagogia) e quella di chi - battezzato da infante – completa nella fanciullezza l’itinerario di IC. Trattandosi inoltre del momento conclusivo di un lungo cammino (articolato nelle due grandi fasi descritte precedentemente), la Fase C deve tener conto dei riscontri delle comunità che già hanno messo in atto le fasi precedenti. Questo ascolto è da poco cominciato e richiede del tempo. 

Tanto più si affermerà la logica dell’autonomia tra il cammino di IC e le classi scolastiche, tanto più i ragazzi che parteciperanno alla mistagogia risulteranno di differenti età. Questa considerazione ha convinto i membri del Gruppo di Lavoro di pensare alla mistagogia come ad un tempo limitato, che sia percorso da tutti in continuità con l’itinerario precedente. Al termine di questo momento, lo sbocco naturale del cammino è il Gruppo Preadolescenti, che rimane però formalmente distinto da quanto precede. La coincidenza del coordinatore del Gruppo di Lavoro della fase C con il responsabile del Servizio Ragazzi Adolescenti e Oratorio garantirà che tra i due momenti (mistagogia e pastorale preadolescenti) ci sia una reale continuità. 

Ma che cos’è, in ultima istanza, la mistagogia? Che cosa si fa in questo periodo? Dobbiamo dire che, nell’ambito di una riforma degli itinerari di IC, essa funziona come segnale – forse come monito – che ricorda che lo scopo di qualsiasi itinerario di IC non è quello di iniziare ai sacramenti, ma di iniziare alla vita cristiana che è frutto dei sacramenti (a cominciare dal battesimo) e che trova nei sacramenti il suo nutrimento (pensiamo soprattutto all’eucaristia). La mistagogia è quindi quel periodo nel quale si gusta il dono ricevuto nella celebrazione dei sacramenti. Il primo «ingrediente» di ogni esperienza mistagogica è pertanto la celebrazione dei sacramenti, a partire dall’eucaristia domenicale. Nella concreta celebrazione i «nuovi cristiani» fanno esperienza della Chiesa, come comunità radunata dallo Spirito per fare memoria della Pasqua di Cristo. Nella ripresa e nella scoperta del senso dei gesti liturgici, colgono in quale modo la vita nuova di Cristo li abbia raggiunti e li raggiunga ogni giorno. Sospinti dall’esempio dei più grandi (non solo nell’età, ma anche nel cammino di fede) apprendono lo stile di vita del cristiano maturo. 

Non possiamo pensare che la mistagogia interessi solo i ragazzi che hanno da poco completato l’itinerario di IC, le loro famiglie e i catechisti: lo specifico (e la profezia) della mistagogia è invece proprio quello di coinvolgere l’intera comunità nell’accogliere e nell’accompagnare coloro che sono a tutti gli effetti gli “ultimi nati” alla fede. Prima che provvedere a iniziative specifiche per gli iniziati, ogni parrocchia sarà chiamata a verificare come testimonia la fede cristiana negli ambiti ordinari della vita e della pastorale. Posta verso il termine dell’anno pastorale, la mistagogia potrà servire come momento nel quale interrompere le altre iniziative infrasettimanali (a cominciare dall’incontro settimanale di catechismo) e concentrare lo sforzo dei pastori e l’attenzione della comunità sul vivere al meglio possibile le celebrazioni sacramentali, a cominciare dall’eucaristia domenicale. In questo modo, in continuità con quanto avveniva nelle Chiesa patristiche, il tempo della mistagogia offrirà all’intera comunità un appuntamento annuale di riscoperta e approfondimento della vita sacramentale. 

5.
Questioni aperte 

a. Sono chiare in Diocesi le motivazioni che hanno indotto l’Arcivescovo a scegliere un rinnovamento dell’IC dei ragazzi a ispirazione catecumenale? L’ispirazione catecumenale si caratterizza per una serie di connotazioni e scelte conseguenti: quanto sono conosciute e assimilate dette caratteristiche?

b. A differenza di quanto promosso da altre Chiese italiane, l’itinerario sperimentato nella nostra Diocesi prevede l’accompagnamento dei bambini/ragazzi dal battesimo alla conclusione della mistagogia. Questa unitarietà del cammino è stata compresa e accettata? Quali le paure che si ingenerano di fronte alla proposta e i più ricorrenti motivi di perplessità che essa suscita? In particolare quali prospettive si aprono per la pastorale battesimale?

c. L’IC dei ragazzi è uno dei cardini della vita delle nostre parrocchie. Una rinnovata impostazione come cambia il volto della Chiesa che la propone? Con quali conseguenze pratiche?

d. La questione dell’attenzione ai cammini dei singoli e del conseguente sganciamento degli automatismi è una delle caratteristiche fondamentali di un itinerario ad ispirazione catecumenale. Di fatto, tranne qualche piccola scelta, la riflessione su questo punto è appena abbozzata. Cosa comporta per una comunità sostenere percorsi sempre più attenti ai cammini delle singole persone? Quali vantaggi? Quali fatiche? Quali attenzioni da avere? Quale la posta in gioco?

e. Il coinvolgimento delle famiglie è una delle caratteristiche fondamentali dei nuovi itinerari. A quali condizioni le nostre comunità possono diventare più attente ad accogliere e ad accompagnare le famiglie dei bambini e dei ragazzi?

f. Il rinnovamento degli itinerari di IC chiede che gli operatori pastorali (accompagnatori, catechisti, educatori) siano adeguatamente formati alla novità, pena il rischio di fare le cose di sempre etichettandole come nuove. Quali attenzioni per la formazione degli operatori pastorali? Quali energie e scelte strategiche compiere in questo senso, a livello locale e diocesano?

APPENDICE
1. Cronologia essenziale

1.1. Dalle indicazioni dell’Arcivescovo alla definizione delle realtà sperimentanti 

(settembre 2003 – agosto 2005)

8 settembre 2003: nel percorso pastorale diocesano l’Arcivescovo dichiara giunto «il tempo di studiare, individuare e articolare in modo concreto le strade nuove da intraprendere per imprimere al cammino di IC quella più marcata accentuazione missionaria che la situazione attuale domanda e sollecita»
. Contestualmente chiede a cinque organismi di Curia di formulare «itinerari concreti di IC, promuoven-done e seguendone le opportune sperimentazioni» dalle quali «dovranno nascere le indicazioni operative da presentare in modo autorevole […] all’intera Diocesi, per una loro concreta attuazione»
.  

12 maggio 2004: viene istituita la Commissione Arcivescovile per gli itinerari di Iniziazione Cristiana, presieduta da mons. Luigi Manganini. Al nuovo organismo spetta di riprendere e approfondire quanto scritto in Mi sarete testimoni; formulare itinerari concreti di IC; promuoverne e seguirne le opportune sperimentazioni; individuare le indicazioni operative da presentare al discernimento dell’Arcivescovo in vista di una loro presentazione all’intera Diocesi.

25 maggio 2004: Sessione del Consiglio Presbiterale Diocesano sul completamento dell’IC dei ragazzi

giugno-settembre 2004: nelle prime riunioni della Commissione Arcivescovile si definisce una tempistica di lavoro articolata su quattro anni pastorali:

· 2004/2005: preparazione degli itinerari e loro presentazione alla Diocesi;

· 2005/2006 e 2006/2007: biennio di sperimentazione nelle parrocchie individuate;

· 2007/2008: verifica conclusiva e consegna dei risultati all’Arcivescovo.  

Nonostante la concentrazione dei tempi, si ritiene necessario un momento di ascolto della “base” e degli esperti. La scansione temporale è presentata da mons. Manganini al CEM. 

23 ottobre 2004: Sessione del Consiglio Pastorale Diocesano sul completamento dell’IC dei ragazzi.
ottobre-dicembre 2004: con una lettera d’invito ai presbiteri e alle consacrate si offrono tre possibilità di libero confronto sull’IC in luoghi diversi della diocesi; si incontrano le parrocchie autorizzate a condurre una sperimentazione nell’ultimo decennio; la Commissione ascolta e discute le relazioni di P. Caspani e L. Bressan, in materia di teologia e pastorale dell’IC; si recuperano notizie e materiali su quanto avviene in altre diocesi; si prende visione delle mozioni offerte all’Arcivescovo dai Consigli Presbiterale e Pastorale diocesani a conclusione delle rispettive sessioni sul completamento dell’IC.

gennaio - febbraio 2005: la Commissione si dota di alcuni Gruppi redazionali, che avviano la stesura di un testo-base per la sperimentazione. Con qualche integrazione, diventeranno i Gruppi di lavoro stabili che seguiranno la realizzazione delle tre fasi sperimentali. 

2 marzo 2005: incontro della Giunta della Commissione con il CEM. Si esamina la bozza di testo-base e un’ipotesi circa la tempistica e le modalità pratiche di svolgimento della sperimentazione.

17 maggio 2005: con una lettera a mons. Manganini, l’Arcivescovo autorizza la presentazione del testo-base per la sperimentazione, integrato con le attenzioni e le modifiche emerse in sede CEM. Si intitola Diventare cristiani in una Chiesa missionaria ed è articolato in un fascicolo generale e in tre fascicoli dedicati ciascuno a una delle fasi dell’itinerario sperimentale: Fase A – “Battesimo e prima infanzia”; Fase B – “Introduzione alla vita cristiana”; Fase C – “Mistagogia”.

maggio-giugno 2005: presentazione del testo-base a presbiteri, consacrate e operatori interessati in due incontri a livello diocesano. Intanto si informano per iscritto tutti i presbiteri sulle coordinate della sperimentazione e sulla possibilità di candidare la propria parrocchia ad aderirvi.     

9 giugno 2005: nuovo incontro della Giunta della Commissione Arcivescovile con il CEM. Si dibatte sul numero di parrocchie che dovranno essere scelte, tra quelle disponibili, per la sperimentazione. Le valutazioni oscillano tra 60 e 120. Poiché però è emersa la disponibilità di 169 parrocchie a sperimentare, si esamina l’elenco, che pare sufficientemente rappresentativo delle diverse Zone pastorali della Diocesi e si dà mandato alla Commissione di procedere in tal senso.

1 agosto 2005: l’Arcivescovo autorizza l’avvio della sperimentazione diocesana nelle 169 parrocchie il cui elenco ufficiale è allegato al decreto: 110 sperimenteranno la Fase A, 47 la Fase B e 29 la Fase C
.

1.2. Primo biennio sperimentale (giugno 2005 – giugno 2007)

ottobre-dicembre 2005: corso presso l’Istituto Superiore di Scienze Religiose: Diventare cristiani oggi. Conoscere e realizzare l’IC (con laboratori specifici dedicati alle varie fasi della sperimentazione).

febbraio 2006: giornata di studio catechisti Fase B sui ragazzi e la Bibbia.  

primavera 2006: in collaborazione con la Formazione Permanente del Clero, laboratori formativi per presbiteri relativamente all’IC in genere.

giugno 2006: relazione al CEM sul primo anno di sperimentazione. Tra l’altro la Commissione chiede e ottiene di consegnare le risultanze della verifica all’Arcivescovo entro il 31 dicembre 2008, in modo da poter svolgere un terzo anno di sperimentazione, come richiesto da molte parrocchie. 

settembre 2006: Quattro Giorni Catechisti: Famiglia e trasmissione della fede (con tre incontri su quattro dedicati alla sperimentazione). 

settembre 2006: avvio campagna informativa sui media diocesani relativa alla sperimentazione. 

ottobre 2006: avvio laboratori sul primo annuncio (Fase B) e Sdop educatori preadolescenti (Fase C). 

ottobre-dicembre 2006: corso presso l’Istituto Superiore di Scienze Religiose: Diventare cristiani oggi. Verso la pienezza eucaristica (con laboratori specifici dedicati alle varie fasi della sperimentazione).

novembre 2006: avvio del percorso per coordinatori dei catechisti Fase B. 

febbraio 2007: giornata di studio catechisti Fase B sui ragazzi e la Bibbia.  

primavera-estate  2007: verifica fine primo biennio sperimentale Fase B.

giugno 2007: relazione al CEM sul secondo anno di sperimentazione. In preparazione alla tappa del percorso pastorale Famiglia comunica la tua fede, la Commissione suggerisce tra l’altro di acquisire già entro l’estate 2007 alcuni elementi della sperimentazione relativi ai primi due tratti della Fase A (genitori e bambini fino ai 6 anni). Invece per il terzo tratto (bambini 6-7 anni) e per le Fasi B e C la sperimentazione continuerebbe, come previsto, per un altro anno pastorale. La proposta è approvata. 

1.3. Ultimo anno di sperimentazione (agosto 2007 – settembre 2008)

· Fase A, tratti 1-2 (ricadute dopo la sperimentazione):






29 agosto 2007: comunicazione alla Tre Giorni Decani.

13 ottobre 2007: incontro diocesano dell’Arcivescovo con i catechisti per la chiusura ufficiale della sperimentazione relativa ai tratti 1-2 della Fase A e successiva riunione con le parrocchie che hanno sperimentato.

autunno 2007: in collaborazione con la Formazione Permanente del Clero, comunicazione ai presbiteri sulla pastorale battesimale 0-6 anni nelle diverse Zone della diocesi.

10 febbraio 2008: pubblicazione dello strumento di lavoro Il mistero dell’accoglienza. 

28 febbraio 2008: incontro di lavoro sul passaggio dal tratto A3 alla Fase B.
febbraio-marzo 2008: catechesi quaresimali dell’Arcivescovo sul battesimo, poi raccolte nel volume  D. Tettamanzi, Se uno non rinasce dall’alto… Catechesi sul Battesimo, In dialogo, Milano 2008.

aprile-giugno 2008: Sdop battesimali per operatori (dieci corsi nelle diverse Zone pastorali).

· Fase A, tratto 3; Fasi B e C (compimento della sperimentazione):

settembre 2007: Quattro Giorni Catechisti: Educare all’amore (con un incontro su quattro dedicato alla sperimentazione Fase B).

ottobre 2007: corso per nuovi catechisti che iniziano la sperimentazione Fase B.
ottobre-dicembre 2007: corso presso l’ISSRM sulla catechesi attraverso l’arte. 

febbraio 2008: giornata di studio catechisti Fase B sui ragazzi e la Bibbia.  

28 febbraio 2008: incontro di lavoro sul passaggio dal tratto A3 alla Fase B.
aprile 2008: avvio verifica finale della sperimentazione.

giugno 2008: laboratorio residenzale per catechisti.

· 2 settembre 2008: la Commissione, riunita in seduta plenaria presso il Seminario di Venegono, approva all’unanimità la relazione generale e le linee di indirizzo da sottoporre all’Arcivescovo. 

A conclusione del rapporto sui risultati ottenuti, la Commissione incaricata proponeva all’Arcivescovo di approvare globalmente l’itinerario di IC verificato durante la sperimentazione diocesana «come quello capace di attuare l’istanza missionaria che sta caratterizzando la pastorale della Chiesa ambrosiana»
. Per la progressiva attuazione in diocesi dell’itinerario rinnovato, la Commissione proponeva di distinguere la fase 0-6 anni (per la quale alle parrocchie andava ormai chiesto di realizzare quanto già raccomandato nell’anno precedente) dal completamento sacramentale dell’IC dei bambini e dei ragazzi oltre i 6 anni. Per questo tratto, si suggeriva l’avvio dei nuovi itinerari «entro un triennio pastorale», ad eccezione dei gruppi nei quali erano presenti bambini in età scolare non battezzati. In questo caso, infatti, si chiedeva che il gruppo di catechesi cui essi appartenevano assumesse da subito l’itinerario rinnovato di impostazione catecumenale
.
1.4. Il rilancio del lavoro (maggio-settembre 2009)

20 maggio 2009: chiudendo l’Assemblea sinodale del Clero l’Arcivescovo recepisce sostanzialmente le indicazioni della Commissione IC, suggerendo tuttavia maggiore gradualità quanto ai tempi di lavoro. Egli rimarca infatti che l’apposita Commissione «ha espresso […] un chiaro orientamento favorevole a una proposta unitaria che in termini “catecumenali” abbracci l’intero cammino dell’inserimento nella comunità cristiana a partire dal Battesimo sino all’età della preadolescenza». Evidenzia altresì il fatto che «il Consiglio episcopale, che ha affrontato l’argomento in più riunioni, si è pure dichiarato positivamente per questo orientamento»
. D’altra parte, mentre raccomanda un impegno più deciso nella pastorale battesimale e post-battesimale, propone di considerare «l’allargamento progressivo delle nuove modalità [di IC] a tutta la Diocesi» in una prospettiva temporale ancora lunga, che «esige una più ampia condivisione delle motivazioni, una più precisa conoscenza di quanto è stato fatto nelle parrocchie sperimentanti e anche nelle altre, e richiede una preparazione di strumenti e di sussidi adeguati»
. 
Da qui l’istanza di integrare la Commissione incaricata con alcuni rappresentanti dell’assemblea dei Decani e dei Consigli diocesani presbiterale e pastorale (cosa che è stata realizzata con un decreto arcivescovile del settembre 2009) e la richiesta «che tutta la questione, prima di qualsiasi decisione definitiva, sia ripresa approfonditamente da questi organismi di partecipazione, a partire da quanto maturato nel Consiglio episcopale»
.

2. Elenco di documenti utili reperibili mediante il portale della Diocesi

2.1. Battesimo e prime età (0-7 anni): come avviare o potenziare i percorsi
2.2. Introduzione alla vita cristiana (dai 7 anni in poi): sintesi della sperimentazione diocesana effettuata negli anni 2005-2008
2.3. Composizione della Commissione Arcivescovile per gli itinerari di Iniziazione Cristiana
� Così si intitolava il fascicolo monografico n° 3 della rivista La Scuola Cattolica 139 (2001).


� Cf A. Caprioli, «Comunicazione su nuove esperienze di iniziazione cristiana in Italia», in La prassi ordinaria di iniziazione cristiana. Nodi problematici e ricerca di nuove vie. Lettura sintetica a cura dell’UCN = Quaderni della Segreteria Generale della CEI 8 (2004) 12,3-16. Si vedano pure le relazioni tenute al seminario CEI su «La prassi ordinaria di iniziazione cristiana: nodi problematici e ricerca di nuove vie» (Roma, Santuario del Divino Amore 2002), ora disponibili nella sezione del sito internet della CEI dedicata all’Ufficio Catechistico Nazionale. 


� Le tre note del Consiglio Permanente della CEI sono raccolte nel volume Ufficio Catechistico Nazionale - Servizio Nazionale per il Catecumenato (ed.), L’iniziazione cristiana. Documenti e orientamenti della Conferenza Episcopale Italiana. 1 - Catecumenato degli adulti. 2 – Catecumenato dei fanciulli e dei ragazzi. 3 - Itinerari per il risveglio della fede cristiana, Elledici, Leumann (Torino) 2004. Con la sigla IC/2 ci riferiamo alla seconda nota (L’iniziazione cristiana. 2. Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni), pubblicata nel 1999.


� Una rassegna critica di tali esperienze si trova in E. Biemmi, «L’iniziazione in Italia tra cambiamento e tradizione», La Rivista del Clero Italiano 86 (2005/9) 610-623.


� D. Tettamanzi, Mi sarete testimoni. Il volto missionario della Chiesa di Milano. Percorso pastorale diocesano per il triennio 2003-2006, Centro Ambrosiano, Milano 2003, n. 61.


� Ivi, n. 64. Tecnicamente parlando, nel progetto rituale proposto dal RICA, il catecumenato (o tempo della catechesi) è uno dei tre tempi che scandiscono l’itinerario verso la celebrazione sacramentale; esso è preceduto dal pre-catecumenato (o tempo dell’evangelizzazione) e seguito dalla preparazione quaresimale (o tempo della purificazione e dell’illuminazione). L’uso del termine da parte dell’Arcivescovo, come pure da parte di coloro che parlano di “ispirazione catecumenale”, è più ampio e sta a designare globalmente tutto l’itinerario che predispone ai sacramenti. È in questo senso che anche noi parleremo di “catecumenato”.


� In particolare il Servizio per il Catecumenato, il Servizio per la Catechesi, il Servizio per la Pastorale Liturgica, il Servizio per i Ragazzi e l’Oratorio, il Servizio per la Famiglia.


� Arcidiocesi di Milano – Commissione arcivescovile per gli itinerari di iniziazione cristiana, Diven�tare cristiani in una Chiesa missionaria. Testo-base per la sperimentazione diocesana dell’iniziazione cristiana 0-14 anni. 1 – Orientamenti e indicazioni generali; 2 – Fase A: Battesimo e prima infanzia; 3 – Fase B: Introdu�zione alla vita cristiana; 4 – Fase C: Mistagogia, Centro Ambrosiano, Milano 2005 (edizione fuori commercio).


� Cf CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia (30 maggio 2004), n. 6.


� L’importanza del tempo della mistagogia emerge anche da alcuni testi CEI: «Con la celebrazione del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucaristia, non è terminato l’itinerario di iniziazione cristiana. Inizia il tempo della mistagogia, per familiarizzarsi sempre di più con la vita cristiana e i suoi impegni di testimonianza. […] La mistagogia sia curata come un tempo indispensabile, al fine di familiarizzare i ragazzi alla vita cristiana ed ai suoi impegni di testimonianza. […] Alla celebrazione dei tre sacramenti dell’iniziazione fa sempre seguito la mistagogia…» (IC/2, n. 48.53e.56).


� «Oggi i nostri nuovi nati si riuniscono agli altri fedeli e volano per così dire fuori dal nido. Ci dobbiamo rivolgere a loro mentre li generiamo alla vita nuova; dobbiamo fare come le madri dei rondinotti e dei passerotti che volano strepitando intorno ai loro piccoli, quando questi cominciano a volare fuori dal nido, e con i loro gridi li avvertono amorosamente dei pericoli» (Agostino, Sermone 376A).


�  Tettamanzi, Mi sarete testimoni, n. 64.


� «Un’altra iniziativa è quella di riprendere e attuare, nella iniziazione cristiana, la successione teologica dei sacramenti Battesimo-Cresima-Eucaristia e di proporre un cammino di fede nel quale nel quale la Cresima “conferma” il Battesimo e l’Eucaristia costituisce il vero “compimento” dell’iniziazione cristiana. Oggi, la Cresima, sacramento non reiterabile, provoca inevitabilmente l’impressione che il cammino di fede si concluda con la sua celebrazione. Mentre, con l’Eucaristia, che è il sacramento più reiterabile di tutti, il cammino sfocia sulla vita cristiana»: Tettamanzi, Mi sarete testimoni, n. 64.


� D. Tettamanzi, L’amore di Dio è in mezzo a noi. La missione della famiglia a servizio del Vangelo. Famiglia comunica la tua fede. Anno pastorale 2007-2008, Centro Ambrosiano, Milano 2007, nn. 26-30: 30.


� D. Tettamanzi, La Chiesa di Antiochia, “regola pastorale” della Chiesa di Milano, Assemblea Sinodale del Clero. Intervento conclusivo (Milano-Duomo, 20 maggio 2009), Centro Ambrosiano, Milano 2009, 39-40.


� Arcidiocesi di Milano, Il mistero dell’accoglienza. Il battesimo, prima tappa dell’iniziazione cristiana. Strumento di lavoro pastorale delle comunità, Centro Ambrosiano, Milano 2008. Il testo, che ha l’avvallo del Consiglio Episcopale Milanese, offre indicazioni essenziali alla luce della sperimentazione avvenuta in un centinaio di parrocchie. I primi sussidi diocesani – dedicati anzitutto alla fase prebattesimale – saranno ispirati al Catechismo dei Bambini e verranno pubblicati in questa primavera presso ITL / Centro Ambrosiano. Per il momento è possibile rimandare ai testi di A. Caprioli, I catechisti battesimali. Strumenti di formazione per coloro che preparano i genitori al battesimo dei figli, Ancora, Milano 1999; E. Ilc Fortezza, Andate. Catechesi battesimale ai genitori nelle case, In dialogo, Milano 20022; P. Marelli, Attesa, nascita e Battesimo di nostro Figlio. Itinerario di preghiera e di riflessione, Elledici, Leumann 2003; G. Biader – S. Noceti, Battesimo, sì… ma dopo? Strumenti per un percorso di fede con genitori e bambini 0-6 anni, EDB, Bologna 2005; S. Caccia, Verso Gesù, In dialogo, Milano 2005; P. Caspani – P. Sartor, ABC per riscoprire il Battesimo, San Paolo, Cinisello Balsamo 2007; G. Biader – S. Noceti – S. Spinelli, A piccoli passi. Itinerari post-battesimali per genitori e bambini 0-6 anni, EDB, Bologna 2007; S. Spinelli (ed.), Catechesi battesimale. Strumenti per il lavoro personale e di équipe, EDB, Bologna 2009.


� Tettamanzi, Mi sarete testimoni, n. 64.


� La cosiddetta “Fase B” della sperimentazione diocesana ha visto la partecipazione complessiva di 52 parrocchie, per un totale di 490 catechisti e 6766 bambini coinvolti (di cui al 31 dicembre 2008 ben 1470 avevano celebrato in forma unitaria battesimo, se catecumeni, confermazione ed eucaristia, se battezzati da infanti).  Dal portale della diocesi (sezione “Commissione Iniziazione Cristiana”) è possibile scaricare i risultati della sperimentazione, estratti dalla relazione generale approvata il 2 settembre 2008 e consegnata all’Arcivescovo.


� “I tempi sono: l’evangelizzazione o il pre-catecumenato, il catecumenato, la purificazione quaresimale, la mistagogia. Le tappe o passaggi sono: l’ammissione al catecumenato, l’elezione o chiamata al Battesimo, la celebrazione dei Sacramenti dell’Iniziazione cristiana, cioè Battesimo, Confermazione e Eucaristia.”


� Commissione episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi della CEI, Questa è la nostra fede. Nota pastorale sul primo annuncio del Vangelo, Roma, 2005. Il n. 6 afferma: «Pertanto la “priorità” del primo annuncio va intesa soprattutto in senso genetico o fondativo: alla base di tutto l’edificio della fede sta il “fondamento [...] che è Gesù Cristo” (1Cor 3,11); è lui la “pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso” (1Pt 2,6)».


� «Il primo annuncio si può descrivere sinteticamente così: ha per oggetto il Cristo crocifisso, morto e risorto, in cui si compie la piena e autentica liberazione dal male, dal peccato e dalla morte; ha per obiettivo la scelta fondamentale di aderire a Cristo e alla sua Chiesa» (ibid).


� IC/2, n. 42.


� Arcidiocesi di Milano – Commissione Arcivescovile. per gli itinerari di Iniziazione Cristiana, Il rinnovamento degli itinerari di iniziazione cristiana e la relativa sperimentazione diocesana (2003-2008), Relazione generale conclusiva per il cardinale arcivescovo. Fascicolo I (Testo della relazione). Testo approvato all’unanimità nella riunione plenaria tenuta presso il Seminario di Venegono martedì 2 settembre 2008, dattiloscritto s.n.t., 48.


� Tettamanzi, Mi sarete testimoni, n. 64.


� Ibid.


� La somma risulta maggiore di 169, poiché ad alcune realtà parrocchiali è stato consentito di sperimentare due Fasi dell’itinerario (segnatamente quando il parroco si impegnava a seguire una Fase e il vicario parrocchiale un’altra).


� Ivi, 47.


� Ibid.


� Tettamanzi, La Chiesa di Antiochia, 39.


� Ibid.


� Ibid.
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